
Chi si umilia sarà innalzato 

Mi è estremamente facile occupare il posto migliore, mettermi in prima fila, cercare di fare di tutto per attirare l’attenzione degli altri. Mi è estremamente facile disprezzare, criticare e parlar male, mostrare le mie qualità, additare con disprezzo coloro che sono diversi da me, sentirmi superiore agli altri.  
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Ma com’è difficile, invece, rimanere umile, cedere i primi posti e scegliere di restare in disparte. Come mi è difficile vivere nell’ombra, lontano dai riflettori e dai flash, essere giusto, aperto  e generoso, considerare l’altro come un mio simile ed apprezzare le sue doti. 

Signore, ricordami di non innalzarmi, ma di far crescere in me la certezza che, se avrò il coraggio di umiliarmi, mi verrà data anche la gioia di essere innalzato.
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XXX DOMENICA
DEL TEMPO ORDINARIO 
Parabola inquietante: nella preghiera ci si può separare da Dio e dagli altri, si può falsare la coscienza, ingannandosi su Dio e sull'uomo.

E’ ciò che accade al fariseo, buon praticante che fa più di ciò che è richiesto dalla legge, che conosce le parole giuste e inizia bene: O Dio, ti ringrazio. Ma poi non si interessa più di Dio: «io sono, io digiuno, io pago». Ha dimenticato la parola più importante del cosmo: «Tu».

Non ha più bisogno di Dio; non parla a Dio, ma solo a se stesso: conosce il bene e il male, e il male sono gli altri; conosce il giudizio di Dio, da lui non ha nulla da ricevere, dagli altri nulla da imparare…

È un Narciso allo specchio, lontano da Dio e dagli altri.

Narciso è più lontano da Dio di Caino, è inconvertibile, come lo sono coloro che hanno perso il senso del peccato… Il pubblicano, peccatore consapevole, prega: Signore, abbi pietà di me. Mette al centro della sua preghiera non se stesso ma la pietà di Dio, non l'io ma il «Tu».

Come nella preghiera di Gesù, dove mai si dice «io», mai «mio», ma sempre «tuo» e «nostro»: Padre, tu nei cieli, il nome tuo, il regno tuo, tu donaci, tu liberaci.

Il pubblicano non è perdonato perché è migliore del fariseo, ma perché si apre, come una porta che si socchiude al sole, a un Dio più grande del suo peccato, a un Dio che non si merita, ma si accoglie; si apre alla misericordia, a questa straordinaria debolezza di Dio che è anche la sua unica onnipotenza, capace di compiere miracoli in me: «Ti benedico Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai pietà del peccatore che io sono» (A. Louf)
(da E. M. Ronchi).
 
Una piccola storia per l’anima

UN PO' D'ARGENTO
«Rabbi, che cosa pensi del denaro?», chiese un giovane al maestro.

«Guarda dalla finestra», disse il maestro «Che cosa vedi?».

«Vedo una donna con un bambino, una carrozza trainata da due cavalli e un contadino che va al mercato».

«Bene. E adesso guarda nello specchio. Che cosa vedi?».

«Che cosa vuoi che veda Rabbi? Me stesso, naturalmente».

«Ora pensa: la finestra è fatta di vetro e anche lo specchio è fatto di vetro. Basta un sottilissimo strato d’argento sul vetro e l’uomo vede solo più se stesso».

Siamo circondati da persone che hanno trasformato in specchi le loro finestre.

Credono di guardare «fuori» e continuano a contemplare se stessi. Non permettere che la finestra del tuo cuore diventi uno specchio.

Tratto da: Bruno Ferrero, 365 piccole storie per l'anima, Elledici 2007
Umiltà non è umiliazione

L’umiltà non ha niente a che vedere con l’umiliazione. L’umiltà è la verità nella tua vita. Quello che sono, lo sono per grazia di Dio. E dunque l’umiltà consiste nel saper riconoscere le mie risorse, ma anche i miei limiti.  

Troppo spesso confondiamo la gloria di Dio con i nostri successi. Abbiamo troppo confuso l’umiliazione, l’egoismo, la paura di sbagliare con la vera umiltà. È arrivato il momento di far brillare le qualità che Dio ci ha donato.  

Il Cristo è la Verità in cammino: impossibile fermarlo. Bisogna seguirlo e correggere continuamente la nostra traiettoria. Vantarsi non serve a nulla, e neppure piangersi continuamente addosso.  

Ciò che conta è lasciarsi portare dalla verità, semplicemente, e sapere a chi dobbiamo quello che siamo oggi per far crescere, secondo la sua volontà, la giustizia e l’amore, attraverso la condivisione di quello che abbiamo e siamo.
24 ottobre 2010





Alzo gli occhi verso i monti: 


da dove mi verrà l’aiuto? 


Il mio aiuto viene dal Signore, 


che ha fatto cielo e terra. Salmo 120





















